POESIE 
ITALIANE E 
FRANCESI DI 

DIEGO 
PIACENTINI 

Diego Piacentini 



POESIE 

ITALIANE E FRANCESI 

DI 

DIEGO PIACENTINI. 



TRIESTE 

TIPOGRAFIA M ALDI NI. 



A 

MARIA ANNA CONTESSA DE W1MPFFEN 
NATA BARONESSA D' ESKELES 
TENERA CULTRICE 
DELLE AMENE LETTERE. 



Digilìzed by Google 



HoWlt e (HScntifc pignora, 



duo*' ^£p/<i ^(èvant/// di' -dè/e d/itfatijfe a/fa cut' a/u- 
caftbne cee/ieiai'^'neta a fiaieccÀ*' va/i+i/t', eicuth/i- 
*»o dcnSti/tot/e r/t'-ttheiiodeoira fict cJ&'San/b d 'ac/ó/t?à 
mnu'o van/e/ji^io f^iat/S- i/e/?'e//i'mtr dita d/tcdej mt'/tet- 
duadcto non è altari' i/'tii/i'/o/itit a Jet pacd/e' ■lietdi} 
a tei' c/r, cére arfa /ta/rt'a Se/ScMi/ara, /'t'/a/iana 
e ^ancede con /an/a ^Sit/Zo fweat'/tjte e co/Uva. 



Sdcco^a con /onsà, nobile e gentile sijiwrii. 

muda, -ne theo fa'tele /' trijrtpno, /' amino ho cXc4e»Ut 
aJdac'/n'ù c/e -non ttta^o, e aù def/trà aem/.ie ylaSa 
marno*** ttyd'aéèv* '/e** 



DigitLzod by Google 



IL POVERO MENESTRELLO. 
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AI> A. «. 



Fate largo , o Signori , io aon spacciato 
Se da voi conosciuto al fin non .sono : 
Mezzo morto di fame o assiderato 
Vengo a tentar del mio liuto il suono , 
E a mostrar cito non sono un grande ingegno. 
Ma forse nò di voi ne d'altri indegno. 



Io sono, lo vedete, un menestrello 
Ch' errai qua o là gran tempo alla ventura, 
Amai la patria ed ogni mio fratello, 
Grande ma nobil fu la mia sventura; 
Vissi co' buoni, e ognor sostenni il dritto 
Rei povero del giusto o dell' afflitto. 



Appaiai vario lingue, e d'osso feci 
Tesoro all'intelletto c al borsellino; 
Vidi palagi o reggìe, e più di dieci 
Volte avrei migliorato il mìo destino 
Se com' altri a villa piegato avessi , 
Ma povero ed errante il capo erossi. 



Lo straniero m'offerso o pana e tetto. 
Ma a me imi! non sorrìso estraneo suolo ; 
La min lena natia mi stara in petto , 
E a lei sposso il pensier tornava a volo: 
•Colà in! furo le ricchezze amare, 
Qui lo lagrime ondi' osse mi son caro. 

Il cicl mi fu propizio, ed io rividi 

E questo cicl boato , e questi lidi 
Dova gettano spesso alte radici 
Chiare e tobuste pianto, a cui fa guerra 
Più che l'odio straniar la patria terra. 

Se al par di tanti ingegni incliti e raii 
Vendessi lo mie lodi ai più polenti, 
Forse mi pioverebbero i danari, 
Forse propenso ini SBrian le menti, 
Nò dovrei quando ni alxo alia dimane 
Qua e là stentare affaticando un pane. 

Sonetti, madrigali, epitalami, 
E dediche gemili e offiriose 
Servnn spesso ad altrui di reti e d'ami, 
Ma i mìei versi, signori, e lo mie prose 
Come ardenti destrjer privi di fruno 
Corsero sempre un libero terreno- 



A me fu tema la plelà, la mano 
CLa al povero soccorso e al derelitto; 
Maledir la discordia o 1' odio Insano 
De* fratelli, la frodo ed il delitto, 
E cantai di virtù cantai d'amore, 
Ni; in tue il labbro parlò ma sempro il core. 



E voi colti, leggiadri, onesti spirti 
Che la patria i fratelli o i buoni amate , 
Voi fra tante d'invidia orrido sirti 
La navicella dui cantor .salvate, 
E d'un riso d'amore e d'un accento 
Di quest' alma addolcito il turbamento. 



E tu , cui breve ina pur cara c santa 
Amistà mi congiunge, Antonio mio, 
Tu elio del vii la cecità compianta 
All'oppresso sorridi umile e pio , 
In me amico t'affida, ed in me avrai 
Chi sarà sventurato, infido mai. 



e 



A DANTE ALHUIIUKI. 



'ivi» canto, elle l'impero 
Del pensiero 

E del cor si spesso tieni. 
Or dio tutto intorno tace, 
Deli! tu paco 

Io chi piange a infonder vieni. 



Tu nei balsamo soave 
Clie l' ignave 

Slancilo membra riconforta, 
Clio all'oppresso forza rende 
E raccende 

La speranza in chi c giù morta. 



Or tra povere pareti 
Dove quel! 

Meno i di ma non sereni, 
Ora sotto un faggio ombroso 
Mi riposo 

D'Albìon sui poggi ameni. 



Digitizod &/ Google 



Qui ì concetti tuoi severi, 
Alighieri, 

Spesso addolciano il mio piatila. 
Qui la menta che languiva 
SÌ ravviva , 

E formar pur osa un canto. 

Infelice, in quanti stenti 
V onde e ì venti 
Non t' avvolser della vita! 
Eppur mai nella procella 
DÌ tua stella 

L'alia luce andò smarrita. 



Spicca al cielo il voi rìdente 
La tua mente 

Se virtù se amor l'accenda; 
Ma guai s'irà il cor ti tocca. 
Guai se scocca 
La tua folgore tremenda! 

Tu maggior della sventura 
Con sicura 

Orma il pie per 1' erta affretti , 
Tu le fronti umili ingemmi, 
E gli stemmi, 
E i tesor nel fango getti. 



Qual mai popol, qual ingegno 
Colse il segno 

Clie a te sol serbato i fati?.... 
Cede il tempo, ed a' tuoi piedi 
Già tu vedi 
Cinque secoli prostrati. 

Cede l'odio, o quella terra 
Clà' empia guerra 
A te mosse, esulo egregio. 
Vedi corno ora pentita 
Ne t'addita 

Qual suo primo onoro o fregio! 



Mo felice ! so sublimo 
Di mìe rimo 

Fosso il snon, si d'io potossi 
Tosco agli empi amaro o gravo, 
E soave 

Versar balsamo agli oppressi. 

Ma sepolto il nome mio 
Neil' obblio 

Starà sempre fra le genti, 
E saran ludibrio al volgo 
Que' cb' or sciolgo 
Carmi nati fra gli stenti. 



Così povero ed ignoto 
Tutto io vuoto 
L' agro calice e dispero ; 
Se non che nell'alma mesta 
Si ridesta 

Spesso on nobile pensiero. 

Clib da' goal so sotto il carco 
Mi rammarco, 
Una voce suona al coro: 
„ Io fui grande o fui, mi dica, 
Infelice. — 

AUor calma Ita il mio dolore. 



LA BREZZA. 



>pira un'aura di lieta frescura, 

Lievo lieve il mio fronte accarezza, 
E vi spiana una ruga immatura 
Clio il dolor, la sventura solcò — 
È la brezza — del maro la brezza 
Sotto un cielo tranquillo e stellato: 
Al suo pianto al suo riso beato 
CLì non pianger, resìster citi può? 



la brezza che i fiorì ravviva 
Nella calda stagiono serena, 
Essa gonfia e sospingo alla riva 
L'umil vela del buon pesca tor — 
Quando sola a sfogar la sua pena 
Vien la sposa deserta sul Ilio, 
Sci destìn dell'assente marito 
È la brezza che affida il suo cor. 



Il noccliier che lontano dal porlo 
Alla cara sua donna .sospira 
Nella brezza ritrova il conforto 
Cile invaa cerca in un suolo straniar 
Come suono d'armonica lira 
La sua voce gli mormora in petto, 
E un'accento gli parla d'affollo, 
E gì' infonde un' arcano piacer. 



Balestralo in lontane contrade 

E la brezza che ancia il proscritto; 
Come i iiort le miti rugiade, 
I suoi spirti essa molce cosi. 
Mentre volto alla patria l'afflitto 
Sull' oceano protende i suoi lumi. 
Sol la brezza gli reca i profumi, 
E la gioia de' primi suoi dì. 



Quando al turbo che avverso l'incalza 
Fugge mesto e tremante il poeta, 
Sul ciglion della ripida balza 
Al cui pie frange il flutto marin, 
E la brezza clic 1' alma gli allieta 
E 1' inebbria d' un dolce deliro , 
Essa delta al suo canto il sospiro, 
O lo sdegno che impreca al destin. 
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Sulla terra che copre i sepolti. 

Fra lo croci, fra i tumuli erbosi 

Se talora tu un gemito ascolti, 

Se un compianto al tuo cor ma! suonò-, 

E !a brezza che i vanni pietosi 

Spiega e balte del giusto sull' ossa , 

E la brezza che piange alla fossa 

Cui spietata la gente obbliò. 



Salve, o brezza, conforto d'ogn'alma 
Cara ai vivi n'e a' spenti mcn cara, 
Tu ridona all' oppresso la calma, 
Tu degli empi Io togli al livor. 
So impedito in via torta ed amara 
SÌ smarrisco talora o vie» malico, 
Tu benigna alitando allo stanco 
Nuova infondi in liti speme o vigor 
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A N. T. 



Invida lia l'alma o lunge erra dal vero 

Chi di grande a le nega ingegno il vanto; 
In le fiamma celeste ogni pensiero, 

Ogni parola è un canto. 

Canti la solitudine e I' amoro, 

Il pio Levila e la dolente anelila, 
È mesta la tua musa e suona al core 

Qual lamentosa squilla. 

Ma so dolco un pensiero la governa, 
So la gioja dipingo d'un boi viso, 
Simile al sol elio nasce, al fior clic verna, 
Dell' universo è un riso. 



ria, virtù, rcligiou, natura, 
Essa attinge o s'inspira a si bei fonti; 
Poggia al ciclo più ch'aquila sicura, 

E varca mari e monti. 



K colatila in suo volo ovunque spande 
Aura di vita, di dolcezza e afono, 
Cbo s'inebbria a' suoi canti o si fa grande 

L'alma a cbi sooie io petto. 
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ALLEGORIA 



A M> A. P 



Variopinta farfalle» a 

Clio t'aggiri in mozzo a' fio: 
Dove l'aere più t'alletta 

l'ien d' olezzo e di splendor, 

Non t'illuda il bel mattino, 
Ned il Doride terren ; 

Sia ìl periglio a te vicino 

Forse ailor che il pensi meri. 

Atro turbine improvviso 

Spesso oscura un chiaro sol; 
Del creato fra il sorriso 

L' angue spesso cova al suol 

Non seguir incauta il lume 
Che canginr di via ti fa; 

Esso rogo alle tue piume, 
Esso tomba a te sarà. 



Segui l'etere natio , 

Segni il lìmpida ruscol , 
E il tuo povero desio 

Furali pieno o terra o ciel. 

E allorché compiuto avrai 
Il tuo rapido cammin 

D'està sole ai puri rai, 

Fra la rosa e il gelsomin, 

Breve è il sonno elio t'aspetta; 

Gentil entoino fa cor. 
Te più vaga furfalletta 

Vedrà tosto il nuovo albor. 



SONETTI. 
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SONETTO I. 



LA RONDINELLA. 



O rondinella elio sull'alto assisa 

Dui letto mio sì dolcemente canti 

Che da ebbrezza ineffabile conquisa 

L' anima obblia por poco e cure e pianti , 

Quanto, olr! quanto t' invidio ! almeii divisa 
Tu non sei da' tuoi cari: intorno ci stanti, 
E lu libera insieme alla sorrisa 
Terra il desio rivolgi e l'ali erranti. 

Perchè non mi si danno le tuo piume, 

Nò si rcslringon qnoste membra gravi 
A seguir il tuo volo e il Ino costume? 

Anch'io spirar potrei l'aure soavi 

Della mia palria e di quel sole al lume 
Le caro riveder mura degli avi. 



SONETTO li. 



ALLA MIA CAMERETTA. 



O cameretta che m'accogli in seno 

Ed oliVi un [torlo alla mia stanca vita, 
In to l'alma s'allegra, e m'unge meno 
Il desiderio della terra avita. 



Qui non florida piaggia o colle amono , 
Non superbo crlifizio a so m'invita, 
Ma un cor di fede e di bontà ripieno , 
Una man largii di cortese aita. 

Pochi volumi oro racchiusi stanno 

Di quo' sommi i ponsier cari a Sofia, 
Un desco, un lotti duolo, ed uno scanno, 

Di ciò l'alma s'appaga, e non si cria 

La monte cieca un seducente inganno, 
Chè più povero e l'uom che più desia. 
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SONETTO UL 



A C. G. 



Vieni, diletta mìa, vieni, e il tuo seno 
Qui riposa sul min; per te più pura 
Si fa l'aura elio spiro, a più sereno 
Il ciclo, o più ridente la natura- 

Vedi splender sul mar sul colle ameno 

La luna, e irradiar quest'erme mura? 
Così de' tuoi vivaci ocelli il baleno 
Empio di luce la mia vita oscura- 

Odi da lungo l' usigli no] die piango, 

E tempra il mugghio col suo dolce canto 
Del suonante arjuilon, del mar elio frange! 

Così cara il tuo pianto o la tua voce 

Inebbria 1' alma d' un soave incanto , 
E più lieve fa in terra ogni mia croce. 



H.,,1. IMO. 



DigiEizcd ùy Google 



SONETTO IV. 



AD A. C. 



La luce del crealo e 1' armonia 

D'augni selvaggio o di lontana squilla, 
L'erbetta verde e il foutìcel clic brilla, 
Tutto a te mi richiama, o poesia. 

Di fibra in fibra s'apro al cor la via 
La tua possente elettrica scintilla , 
E talu una dolcezza al petto stilla 
Che mi rapisce in estasi e m' india. 

Grazie a te elio a lenir le «tre e il pianto 
Di questa vita tempestosa e amara 
M' infondi un raggio si sublimo o santo. 

Mi sia pur sorto de' suoi beni avara, 
Finché qui mi rimane anima e canto 
Dolce il dolor, la povertà ni' è cara. 
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SONETTO V. 



Fa cor, alma angosciata, o pugna, o spera: 
Spera nella virtù, nel ciel benigno, 
E della genie invidiosa e altera 
Non paventar l'orgoglio e il reo sogghigno. 

Sprezza l'aura fallace e lusinghiera, 

Sprezza del vulgo il riprovar maligno, 
Chè perchè gracchi la cornacchia nera 
Nobiltà nè condor non perdo il cigno. 

Ricca non di molt'or ma d' alto affetto 

Volgi alla patria ogni pensior tuo primo, 
E se povera sei non esser vila- 

Non ultimo del campo è il fior negletto , 

£ fra i bronchi e le spine, e sotto il fimo 
Cresco spesso più vago e più gentile. 

r-tw.j. IMI 
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SONETTO VI. 



Vuotai già il nappo — un tribolo ogni passo, 
£ ogni speme fnittommi un disinganno: 
Alma innocente in questo fango , ahi lasso ! 
Quanto soffersi gli uomini non sanno. 

EÌ disperò — perchè mirar sì basso, 

E perchè in noi non confidar? — diranno — 
Ma un pan vivo non diérmi, e forse un sasso 
Allo stanco mio fral mai non daranno. 

Ahi! come vincerò sì cruda guerra? ... 
Per me la tomba tenebre ed obblìo , 
Per me lacrima e spine ha sol la terra. 

Gemo così , ma tosto un pensier pio 
A nuov' aura di vita il cor disserra, 
E guardo al ciel sereno, e spero Ìd Dio. 
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VERSIONI 



BALI/ INGLESE E DAL FRANCESE. 



DAL, FRANCESE. 

ma» 

A D. B. 



lar la notte sprona ed estiva 

Cile del bruno suo Tel no copriva 
Era degna di te, tanto il ciclo 
Avea stelli!, avea il suol fanti fior, 
Cosi l'erbe irrorava e ogni stelo 
11 notturno vivifico umor. 



Ebbro e acceso di speme e d'amore, 
Perocliè tu con tutto il tuo coro 
Mi guardavi, io mi stava a te innante; 
Ammirava il tuo fronte scren, 
E il sospiro d' un'anima amante 
Si versava dal tuo nel mio sen. 



Del Signor la bontà i'benedia 

Ch'empiè l'orbo dì tanta armonia, 
Cbo a colmarmi di paco e contonto 
Te o la notte si bello creò, 
Su voi sparso un soave conconto, 
Una luco divina raggiò. 
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Sì. lodianilo col cuora profonda 

Chi to , anglol , creava ed il mondo. 
Nel mio seno ci l'ambrosia dislilla, 
D'ogni arcano ci m'appar dentro il vel , 
Ei brillar la Ina nera pupilla 
Fa su noi come stella nel ciel. 



Dio penetra d'amore ogni cosa, 
Neil' amor tulto vive e riposa- 
Vedi , Erina , del giorno sereno 
Fa più bella la notte il signor, 
Versa a te qual d'un calice pieno 
La bellezza, a me versa l'amor. 

Lascia, ab! lascia ch'io t'ami — l'amore 
E la speme, il sospir d'ogni core; 
Senza lui nulla splende o consuona 
Quando verge al meriggio 1' età. 
Deli! ch'io t'ami— è l'amor la corona, 
Degno fronte a lei sia tua bcltà- 

D'oro e gomme, ne sii pur sicura, 

Non si pasce chi un'anima ha pura. 
Non l'adesca d' onori e di gare 
L'empia fame nemica a virtù , 
L'empia fame cho rodesi amare 
Le cortecce de' ben di quaggiù. 



Ciò clie anela è 1' intuii di due menti , 
Sono i baci lo lagrime ardenti , 
Due man stretto congiunte, un'amplesso, 
Un sorrìso, un compianto d'amor, 
D'uno sguardo nell'altro il riflesso, 
La celeste armonia di due cor. 

Vario istinto, segreta una legge 

Tutto muovo quaggiù, tutto regge. 
A ciascuno è prefisso il suo luogo; 
Ha il pastore la tenda e 1' ovil , 
L'onda ha il cigno ed lui l'aquila il giogo, 
Ha l'amore ogni petto gentil. 



DAL FRANCESE. 



A »... A. 



Oeli'augellin selvaggio 

Il canto udir che giova ? 
Suona più. dolco a prova 

Il tuo linguaggio. 

In eie) scrono o scuro 

Iddio lo stollo allumi, 
Rifulse no' tuoi lumi 

Astro piò puro. 

Rinvorda il vago aprilo 

Ed il giardino infioro , 
Do' fior ti brilla in core 

Il più gentile. 

Quel canto clic ognun brama. 
Quella diurna stella , 
Quel fior che 1' alma abbella 
Amor si chiama. 
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DALL' INGLESE. 

LA TOMBA DI MIO PADRE. 

AD E. H. 

Brevo un luogo e noi vasto universo, 
Ma pur caro e di lagrime asperso ; 
Millo affetti a ma sacro Io fero, 
Il mistero — il silenzio, ìl dolor, 
— È la tomba del mio genitor. 



Non un' urna di marmo tiìs un busto 
Le reliquie profana del giusto ; 
Ma una quercia, ina un tumulo erboso, 
Ma odoroso — qua e la qualche fior 
Copre l'ossa del mio genitor. 



Mi conceda il destili pur in dono 

Lo ricchezze, gli onori ed il trono ; 
Sola cura, mio dolce e primiero 
l'ia pensiero — il congiungi>rmÌ oguor 
Nella tomba col mio genitor. 
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Quella tomba in me qual non ridesta 
Di memoria armonia dolce c mesta! 
Qual, se l'arpa al desio non risponde, 
Non m'infonde — d'affetti tesor 
L'umil l'ossa del mio genitori 



Oli! potessi narrar i miei guai, 

E dir quanta conobbi c provai 
Da quel di ette al suo cencr prostrato 
Atteggiato — a profondo dolor 
Io pregai por il mio genitori 



Se talor basso affetto a quest'alma 

Mosse gnerra e le tolse la calma. 
Chi sedò le tempeste? qual sacro 
Simulacro — quetara il mio cor? 
— Fu la tomba del mio genitor. 



Quando forte i miei polsi una prava 
Febbre ardente di gloria agitava, 
Qual incanto sanava il demente, 
Di mia mente — chi spenso l'ardor? 
— Fu la tomba del mio gonitor. 



Anni ed anni già volsero, e i'vidi 
Altri climi lontani altri lidi; 
Ma per quanto soffersi o vagai 
Io recai — sempre impressa nel cor 
L' erma fossa del mio genitor. 



Varcai campi e magnificilo sale, 

Vidi il fasto e la pompa regale, 
Ma de' pareli fra 1' ombre superbo 
Pensai 1' erbe — ed i semplici fior 
Della tomba del mio genitor. 



Dello belle fra il rìso, all'ostello 

Che col canto allegrò il menestrello, 
Dello spazio tra il fosco e degli anni 
Mosse i vanni — il pensiero talor 
Alla tomba del mio genitor. 



Ed or , mentre ozioso passeggio 

E vergente all'occaso il sol veggio, 
Gronda il pianto spontaneo, o la mento 
Mestamente — ragionami ancor 
Della tomba del mio genitor. 
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E se tace la notte , e se irraggia 

II lunnr disco argenteo la spiaggia, 
Gemo ahi! pur, che mirare non posso 
Ripercosso — quel mesto cliiaror 
Sulla tomba dal mio genitor. 



Sieii pur molti gli errori e gli stenti, 
A me sempre saranno presenti 
L'umil croco, la quercia romita, 
E abbellita — d' erbette- o di fior 
La pia fossa del mìo gcnilor. 
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MON LVTH ET MA PATRIE. 




Oh voudratl m' arra chat et fle'trir ma couronne, 
On voudrait me ravìr pain, homiour , et talons; 
Mais mon lui li est à ino:, - c'est Dieu qui mo le donn 
Et je ne crains pas les nidclians- 



Je n'ai pas ceint mon front d'une feuillo immortali» , 
Mais aussi n'a!-je pas un plumage einpriinte'; 
Faut-il douc que partout où mou astra m'appella 
Je trouvo un serpent sous mon pie' ! 



Ce serpent c'est l'eiivìo et sa baino iinplacable, 
Et la fonie insense'e applaudìt à sa voi*.; 
Elle poursuit le juste et soulicnt le cmipable; — 
C'est au fuux prophète qu'oti croìt 



Grand Dieu! quo de mas jours la nuit s'est fililo obscure! 
D'uno rapide joie ila n' ont vii quo 1' celai r ; 
Jo Viens cheieber ici l'eden do la nature, 

Et jo n'y vois plus qu' un enfar. 



Toujonrs da bion au mal est affreiix lo passage; — 
Et moì jo bus, belasi 1' absintlie nprfcs Io miei, 
J'ai vu l' aubo rìniite, et puis j' ai vu l'urngo 
Co ut r ir do tenebres lo del. — 



R ielie et plein d'avonir Hans mou heurouse enfatico, 
Ilelas! à dix- sspt ans jo n' avais plus do paiu; 
Ì' ai dù quiitcr In ljro et suìvant l' osperanco 
Armor d'un l'or ina faible inaia. 



Oui.lrop faiolo elio e'tait, et mon armo trop lourde; — 
Do ce cruel révoil qu' il fut tristo lo jour!... 
A mes cris à mos plours Imito ore-illu e'iait sourdo. 
Et inoi jo fuyais sans rctour. 



Lo bonbeur do nics pas suivit toujuurs la trace; 

Mais l'axil est amor lorsqu'on est Ioni dossions: 
Ma mèro est sans appui — je demando ina graro, 
Mes virnx soni remplis, je l'obliens. 



Jo revois imm pays, mais panno, et l'on me blame, 
Car mix. yeux (Ics Jiumains l'or seni a des appss ; 
Poiir aiuier sa patrie il faiit avoir une amo, 

Mais, belas ! combien ne 1' ont pas? 



lurquoi quitter le peuple et la inaili qui sans cesse 
Du fardeau de tes jours fìt le potds plus le'ger ? 
C'est iju'ati milieu des miens jo cno'iis la de'tresse 
Plus qua les dons de 1' et ranger. 



Non, son or ne vaut pas co beau soleil qni brille , 
Ni co langage donx doni le eiel nous fit don; 
Lui seul nous lh.it enfans d'une meme famille , 
Et d'uno memo nation. 



o parie et l'on m'entend, jo pleure et par ses larmes 
Je trouve bien souvent qui re'pond à mes pleurs , 
Et les mémes plaisirs, et les mémos alarmes 
Font ici bondir tous les coeurs. 



C'est en Tftin, sì la baine et 1" im pia cable envie 

Vont percer de lenrs traits le trouvère inconnu; 
Il n'aura qu' un autel, un seul mot dans sa vie, 
C'est la patrie et la vertu. 



Ou voudrait m'arracher et flétrir ma couronne, 

Ou voudrait me ravir pain, honneur, et talens; 
Mais mon luti, est à moi.-c'est Dicu qui mola donne, 
Et je ne crains pas les me'clians. 
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LA TENDRE MARIE. 



Pourquo! dois-tu pleurcr a. l'aubo do ton ago, 

Pourquoi si joune encor quitter ton doux berceau? 
Faut- it dotic qn' on expose anx dangers d' iinnaufrage 
Un esquif si frèlo et ai beau? 

Du moina si tu pouvais , auivant les bii-ondolles , 
Rcvoir un jour ces borda cbéris du rossignol ; 
Mais an l'etour du freid tu n' mi ras pas leurs ailea 
Pour hasarrler un si long voi. 

Il est tristo à troia ans de quitter la Garonne 
Pour venir sur le ltliiu déiicr Ics autaiis ; 
De quitter cesbeaux champs, où l'abeilìo bourdonno, 
Polir iles climats plus inconstans. 



Mais peut-etre Io ciol par cette rude eprouvo 

A votilu, pauvro enfant, te montrer l'avenir; 
Il est rare icì - bas qn* une orna no s'e'meuvo 
Par un regret, par un sonpir. 
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Olii, tu regretteras le del de (a patrie, 

Car le notre à tes yeux peut offrir peli d' appas ; 
£n vaia cberuberas - 1u l'Iterbu verte et Itane, 
Où soni tracés tea premìers pas. 

Mais en éciiango ict tu trouveras ta mòre, 

Et tu pourras joiiir des plus rare a douceurs; 
Car loin de ses parens la vie est uicn amòre, 
Et la nature a peu do lleurs. 

Viens, clior ange { il est temps ) viens eiifin par tes diario t 
Daiis deux crems afflìgc's rameiier le printemps; 
Viens calmar la douleur, viens essuyer Ics larmes 
Que versimi ancor tes parents. 

El vous ze'phyrs, et vous oìseaux doni le rainage 
A ralenti souvent sous la vtmtu des cìoux, 
Venez par ros concerts fétcr son beau passage , 
Venez caresser ses clieveux. 
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V N E T <> M lt E . 




Voyez-Yinis cette tombe et In petite croix, 

Ce cyprès qui la couvre et cette bianche rose? 
C est là que (limcenicnt un jenne enfant repose, 
Un enfant à la tendre et caressante voi*. 



Quand il vivai! encor,qu'il e'tait beau, vermoil! 
Et pendant qa" il révait les réves de l'enfatica 
Sa bonclie souriait , et 1' on rovai t d' avance 
Dans ce le'ger sonris le.i jatiK de son sonimeli. 



Helas! il ne rit plus, il ne tend plus les bras, 
Cbs pctits bias si doux vera sa pieuse mère; 
Pauvre Temine gémis ; ta douleur est amère, 
Car din fils dori ici dir snmmcil du trepas. — 
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Vous voyez cetto tombe et la polita croìx, 

Co cypr'es, qui la couvro et cotte bianche rose ; 
C'est !à que doucement un joune enfant repose, 
Un enfant à la teudrc et caressante voix. 



Sons lo cypiòs (Inns l'ombre, oli ! (ìites , voyez-TOUS 
Priant à deus genonx sur la tombe isaioreo 
Uno femme? elilbten, c'est cede mère «plore'a. — 
Respectons sa doukiir : amis, e'iolsjnous nous. 
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UNE PRIERE. 



A MON CHER AHI A. R. 



D iminenses peupliers une charmanto alleo 

S'allongo cnlto des prc's et do blanchàtres eanx. 
Et le brnit du torrent et celili des ruisseaux 
So confundent dans la vallee. 



Au boat de cette altee, assis sur la fougke, 
Jo rèvais bien souveut et pleurais autiofuis, 
Quand j' étais un enfant, et j'c'coiitais la voi* 
Des arbres et do la mitre. 



limo à me rappolor ccs souvenìrs d'onfance , 
Ces temps où sans raison j'e'tais tristo et révenr; 
Jo pressentais peut-ètro un avenir monteur, 

Corame on songe qui nous balance. 
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Souveni, lorsque je songe à ma via isolée, 

Moti espili de nouveau se relrace ces lieti* , 
El le son d' une roix, ou 1* e'clal de deux yeux , 
Vlent cnarmer ma triste pensee. 



Quel installi formile, quanti je la vis un sa ir , 
Un soir apparaifro à la grillo ! 

Oh! comment sans amour Péconter, et la voir 
Si jeune si belle et gentìlle ! 



J' e'Iais seni, j'e'laìs triste auprcs de sa maison; — 

De'jà sur loute la nature 
Le sìlcnce regnait — la 1 li ti u à 1' liorizon, 

Paraissait radieuse et pure. 



Malfceurcux et pensif, la lete dans mes maina, 

Je m'asseyais sur une pìerre: 
Je pleurais sur me maux et sur ceux des liumains, 

Quanti j' entenilis uno prière. 
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Cesi elle qiie j'entends, oni, C est sa àrnica i 

J'e'carto le f'euilla?o, oh bonlieur ! et jo vois , 
Oui, je vois I' aii^o de tuon rfiva ! 



Quo cet ansa e'tait beau, lorsqno sos noirs clievoux 

Ondutriioiit sur sa robe blanclio , 
Quand. scs yeux noirs si doux s'e'ìcvaiont vers Icscienx, 

Et bi'illaicnt à travers la branche! — 



La prióre cessa- ,. mon oreille eutendit 
Feriner Ics vitres do la grilla ; 

Et cornino un rfive d'or elle s'e'vanouit — 
Jo n' ai plus vii la jcune lille. 
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DANSE DES MORTS, 

A M." J. R. 
I. 

Onze fois lo martean retcntissait encore 
Dans la tour du beflroi sur la cloche sonora. 

n. 

En co moment, 
Dana la nuìt sombro 
Je vois une ombre 
Qui do uc e ni a ut 
Dans l'air s' avance, 
m Puis on cadcnce 

Court et s* élance. 

III. 

Deus la suìvont, puis trois , 
Et puis bien plus oncoro : 
Grand essaim qui coloro 
De Liane V ombro dos bois; 
Car dans le et meli tre , 
A lenr voix fune'raire, 
S'elevo ebaquo pìorre. 
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IV. 

lei dos mères, des vieiilaids, 
Des enfants ancor sana langago; 
Là dos viclìmos dii veuvage ; 
Plus loia d'Jieuroux amants des arts: 
Et pois plus d'une jeuuo filiti 
Qui, tallo qu'une fleur gcntillo, 
Tomba sous la rude faucille. 



V. 

Tous uni paru: — Ics morts so sout leve's, 

Los cliats-liiiants ont replie leurs ailos, 

lit Ics biboux au luin de lciirs voix gréles 

Font retentir les bocagos sacrés.. 

Tous ont paru: — la troupe so balance , 

Kt les oìseaux ennemis du sii eneo 

Font les concerti à cotto horribla danse. 



VI. 

Quelle scène, grand Dieu! quello scene! 011 croirait 
Oait dans lo lontain dos slfflements borrlbles , 
Des torrentS dechaìnes, dos ravages terribles! — 
A ce spoctaclo allreux lo ciol s'obscurcissait; 
Mais la limo tranquille à traverà lo nuago 
Dos sos pàlos rayons cclairait le bocasc 
Rotentissant de tris de fureur et do rage. 
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VII. 

Et la (arreni- me saisit (ou( le corps 
Qua ti d j' enlc-ndis la marcilo cpouvantnble , 
Lt-s grincemeols de leurs pas sur lo sable, 
Los craquaments des os de tous cos morls 
Qui so clioquaient. — Dans colte horribie fèto 
Un bruit et rango assourdissait ma tèlo, 
Tel quo le bruii d' une mer eu (empete. 



Vili. 

Jc vis à la sc-mbre lueur 
Vagliar leur ombre sur la plaine , 
£( ma maison toujours loìolaine. 
Sur tuoi niìssclait la sucur, 
E( je faisais inainto prióre 
Pour é cartii]- de ma paupiero 
Ces squelettes du rimettere. 



IX. 

Mais bìentòt copendant 
Leur troupo dimimie, 
Et itiit cornine uno imo 
Dotruite par lo vent 
l'ar lambeaii-t dispersco 
Se mele a la fumee , 
Ecliappe à la pensée. 
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l'res de la tour , 
Daos In nuit sombre , 
Aìnsì cbaquo ombro 
Fuit à son tour ... 
Sititi celi à peine 
Voit dans la plaine 
La croi* loiiitaine. 



Douzo i'ois lo marteau retenlìssait ancora 
Dans la tour du belimi sur la clocbc sonoro- 
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DOILEVB. 




Hcl.s! combieu do crrurs sont malades d'amour 
Par un soupir degù quo d'amcs sont blcsse'es ! 
Qiie de trillasse au mondo il so passe e» mi jour, 
Quo de sombras fureurs, quo do lurmes versc'os ! 



Il e'tail beau! — son ame e'iait jeune et nouvelle ! 
L'avenìr de va ut lui s'ouvrait si largement ! 
Toni scmblait lui soprir, et luì tout folleinent 
Va so jeter, lie'las! où la gioire 1' appello. . 



L'imprudent s'abandonno à cotte voix perfido , 
l a poursuit bicn lonstemps, — aveugle ! it s'y crojait ! 
Copendanl loin de lui (oujours elle fnyait, 
Et pensali! la saisir il ne prit qiie le vidi. 
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Et quii avait pourlant des falena, du gènio I 
Il pouvait esperei- un avenir brillant.... 

II Io róvait belasi toni Cut mis au neant , 

Et refoule bien lo[n par les tratta do l'envie. — 



U esperanto decne est une eboso liorrlblo, 
C'est un abimo immenso ot saus bord et sans fond, 
C est un cliaos où ioiit se perd et so confond , 
Do l'enfor cn co monde un avant - goùt terribla. 



Lo mondo l'a f rompe', l' illiisìon s' envolo 
D'une ailo qu' ou trempn dans de fausses couleurs ; 
Il sourlt quelquefois , puis il verso dos pleura.... 
l'auvre jeune bommo ! aucuu ami no lo console. 



Heurcux il va mourir! — ses yeux ternes et caves 
Y r ont se fermor au jonr, au jour qtt' il almo oncor : 
Sa téle de nouvoau róvo ses reves d'or ... 
Il s' endort au milieu de cliauts doux et suaves. 

Sopirti. IM». 
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BEVE. 



Pounjuoi me révellloi- da mon ré ve si doux! 
J'elais content ) laureux....rtIidlas! dans ce mone 
Où toiit devient calcili, combinaison profondo, 
Réver, tonjours ré»er, e est un bonheur pour nona 



Le soloil était beau, corame il est qnand l'aurore 
S' enfuit un joar d'été; — scs feux eblouissants 
Avaient pcine à percer Ics rameaux édatants 
Des larmos du matin tout liumides encoro. 



Et tout me ravissait sona cos ombrages mous, 
Et lo nuage d' or , et la briso le'gcro 
Qui courait sur mon front, agitai! la fougèra,— 
Et ces tendres parfums,— ces murmures si doux! 
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Je souffrais cependant au milieu des plaisirs ; 
.le voyais, mais bien loin, une forme indecise 
Ouì venait, s'e'loignail, semblait suivro la brise , 
Qji! j' espe'iais mi va in, qui trompait mas de'sirs. 



A demi j'entendais une doucc liarutonic; 
Je tàcliais de salsi r de si divins conceits.. v 
Les arcords so perdaient das le milieu des airs, 
Kt cos dou\ sons fu vaie ut tnon oreille ravie. 



Et pourtant cette nuìt moti rève e'tail bien doux! 

J'e'lais conteiit, heureuv mais Iie'las ! dans ce monde, 

Oli tout devient calcul combinaison profonde, 
Réver, toujours rèver, c' est le bonlienr polir nous. 
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UN BOUQUET AUX PAUVBES. 

A M. B. 




Hon'e richa inliumaìn qui voit (];tns la mìsere 
Et refuso à 1' enfatico un asilo, un soutieu! 
De lous ecs deus quo Dieu nous reparti t cu pòro 

Reste -t- il au pauvre un scul bion? — 



Honncur et gioire a tot, ilont la main cliaritable 
Anx paiivres orpliclins a consacro' ecs fleurs! 
Qu' il est beau co bouquet, et qii' il est admirable , 
S' il dolt adoocir des malbeurs ! 



Troia mois pour y reussir, sur t» tàclie iuclinéu 
Tu falìguas tee yeux, ta poitiine, et ta main ; 
Tu disais à toi moine au boni de la jo unico : 

Tr aia il Iona! — ils auront du pain. — 
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On suivit fon exemple, et plus d'une comtesse 
Bientòt à ton offrande ajouta ses présens; 
C est par toi quo le puuvre aura dans sa de'tresse 
Du pain et de nobles parens. 



Moi, sì j'e'tais un Dieu, je voudraìs à main plcino 
Re'pandre datis ta coupé et les fleurs et le miei, 
Et ton bouquet, scmblablo aux clieveux d' une reine, 
Devlendrait uno étoile au elei. 



Maisje n'ai quo ma lyre, et ma muse chéti re 
He'las! no peni l* offrir quo de tristes accords ; 
Ilc?ois au moina ses pleurs : - pour une amo naìvc 
Les pleura sont ansai des tre'sors. 



FIN. 
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